
RIFLESSIONI E STORIA DI UNA RICHIESTA DI 
SCOLARIZZAZIONE PER I BAMBINI MIGRANTI 

 
 
Se necessario ...  
 

 
Legge federale sull'asilo 
articolo 80  alinea 4 

 
Il Cantone d’ubicazione organizza l’istruzione scolastica di base per i richiedenti l’asilo 
in età di scuola dell’obbligo che soggiornano in un centro della Confederazione. Se 
necessario, l’istruzione è impartita nel centro stesso. La Confederazione può versare 
sussidi per l’istruzione scolastica di base. L’indennizzo è fissato a titolo forfettario. 
Eccezionalmente l’indennizzo può essere fissato in funzione delle spese effettive, in 
particolare per l’indennizzo di spese uniche.  
 
 
Bando di concorso indetto dal DECS del Canton Ticino (aprile 2019) 
 
La nuova Legge sull’asilo prevede che la Confederazione e il Cantone garantiscano ai 
bambini e ai ragazzi nell’età dell’obbligo scolastico residenti in un Centro federale 
d’asilo un'istruzione scolastica impartita direttamente all’interno della struttura. A 
questo proposito la Divisione della scuola ha previsto, a partire dall’anno scolastico 
2019/2020, l’istituzione di una (o più) classe/i di scolarizzazione interna/e al Centro 
federale d’asilo ubicato in Ticino, ed è alla ricerca di docenti interessati a svolgere la 
propria mansione in questo contesto. 
 

 
 
Siamo partiti da qui, da questo bando di concorso del DECS pubblicato nel 
mese di aprile del 2019 e dal confronto con quello che prevede la Legge 
federale sull'asilo. 
Abbiamo lavorato su uno spiraglio offerto dalla legge dando valore a quelle 
due parole: “se necessario”. Parole che aprono una breccia e permettono di 
giocare negli interstizi di una legge rigida praticando un'interpretazione 
morbida del testo. 

 
Ci siamo dati da fare per argomentare la nostra contrarietà alla 
scolarizzazione di bambini e ragazzi in strutture chiuse e segreganti.  



Non ci sembrava possibile che un Cantone Ticino che porta avanti come un 
suo marchio distintivo l'inclusione in campo educativo, proponesse ai figli 
dei richiedenti l'asilo alloggiati nel Centro federale una scuola interna alla 
struttura, agli antipodi dei principi inclusivi a livello pedagogico. 
 
Abbiamo subito preso pubblicamente posizione contro questo progetto 
chiedendo il ritiro del bando di concorso (vedi presa di posizione “se 
necessario” di cui cui proponiamo un estratto). 
 
“I bambini hanno diritto alla possibilità di incontrare i loro pari, di sentire le 
sonorità altrui e di far risuonare le proprie in uno scambio reciproco e 
spontaneo che favorisce gli apprendimenti per tutti. La lingua si apprende 
nello scambio spontaneo, nell'interazione tra pari, nell'immersione 
quotidiana, nel confronto tra codici, nella riflessione ricca che i diversi modi 
di raccontare il mondo suggeriscono.  
Ciò favorisce anche i bambini autoctoni che sono sollecitati a riflettere sulle 
lingue e che sono curiosi nei riguardi delle lingue. 
Inoltre i genitori che abitano nei centri rifugiati hanno almeno una possibilità 
di percepire l'appartennza a una comunità, quella della scuola, di 
intraprendere contatti con insegnanti e con gli altri genitori, di coltivare la 
speranza di sentirsi riconosciuti nel loro ruolo genitoriale, di sentire che 
anche la loro lingua, il loro viaggio, la loro storia fanno parte della società in 
cui vivono anche se con uno statuto provvisorio.” 
 
 
L'incontro con il DECS 
 
Nel mese di maggio 2019 l’Associazione APA 13 incontra l'onorevole Bertoli, 
capo del DECS e alcuni suoi collaboratori. In sostanza il Consigliere di Stato 
e i suoi collaboratori ribadiscono la bontà della loro scelta con i seguenti 
argomenti. 
 
La presenza di breve durata di bambini e ragazzi con percorsi, competenze e 
conoscenze diversi all'interno di un centro scolastico sarebbe poco utile e 
addirittura dannosa perché farebbe vivere ai minori ulteriori esperienze di 
separazione, di rottura, di perdita. Occorre proteggere i bambini da questa 
esperienza di delusione, da questa sensazione di rifiuto. Mettendo i bambini 
e i ragazzi nelle classi delle scuole li separeremmo dalle loro famiglie.  



Inoltre si tratta di ragazzi non ancora attribuiti al Cantone e perciò destinati 
ad essere smistati fuori dal Ticino. Nell’ottica del DECS l’integrazione scatta 
dopo la decisione di attribuzione al Cantone Ticino. Il vantaggio di 
mantenerli confinati nel porto d’accesso è di poterli spostare in altri Centri 
Federali a seconda delle decisioni della SEM.  
 
Il DECS decide comunque, per motivi pratici, di inserire la classe nell'istituto 
delle scuole comunali di Biasca, almeno fino a febbraio/marzo 2020. L'on. 
Bertoli dice che questa decisione è stata presa, in accordo con la SEM, a 
causa della totale inagibilità dell’attuale Centro per richiedenti l'asilo di 
Biasca. 
Ribadisce comunque che con il cambiamento di paradigma introdotto dalla 
nuova legge sull’asilo, che prevede la novità della costruzione del Centro 
federale per il Ticino a Pasture (Novazzano), prima provvisorio e poi 
definitivo, la classe verrà comunque organizzata all'interno del centro.  
 
Da parte nostra accogliamo con favore la decisione di inserire la classe in un 
istituto scolastico dove i ragazzi e le loro docenti abbiano la possibilità di 
collaborare e costruire progetti con le/i docenti dell'istituto e i loro allievi.  
Ci mettiamo a disposizione per dare il nostro contributo alla riuscita del 
progetto e  contribuire alla riflessione sul percorso che sarà intrapreso nei 
mesi di permanenza a Biasca. 
 
 
Il silenzio 
 
L'esperienza ha inizio a settembre e due docenti vengono incaricate per 
seguire la classe per figli di richiedenti l'asilo del Centro federale. La nostra 
offerta di collaborazione non ha nessun seguito pratico; abbiamo 
l'impressione che il DECS non sia interessato ad una riflessone comune con 
persone decise a mettere a disposizione la loro esperienza e il loro apporto 
critico. 
 
Riusciamo comunque a visitare la classe e ad avere un colloquio con le due 
docenti alla presenza di due rappresentanti del DECS. 
Le impressioni che ne ricaviamo sono molto positive e rendono conto di una 
possibile collaborazione con l'istituto scolastico con reciproco beneficio. Non 
mancano naturalmente le difficoltà dovute anche all'eterogeneità del gruppo 



(dai 4 ai 15 anni) e alla permanenza discontinua dei ragazzi (da alcuni giorni a 
periodi più lunghi). Inoltre, come in ogni istituto scolastico, le collaborazioni 
sono possibili con le/i docenti più disponibili. 
 
Preoccupati per il silenzio del DECS e consapevoli che in febbraio 2020 si 
potrebbe concretizzare la decisione di un internamento della classe nel 
centro provvisorio di Pasture, scriviamo di nuovo al DECS per avere notizie e 
chiedere un colloquio chiarificatore sul proseguimento del percorso di quella 
che noi consideriamo una classe d'accoglienza. 
 
In questa lettera abbiamo posto tre domande al DECS: 
 
� è stato allestito un bilancio intermedio del percorso seguito fino a questo 
momento e in particolare della qualità e del peso specifico delle relazioni tra 
la classe d'accoglienza e il resto dell'istituto?  
� Il DECS, alla luce di quanto fatto finora, ritiene che sia positivo e necessario 
continuare a proporre alla SEM e agli altri interlocutori il percorso intrapreso 
fino a questo momento di inserimento della classe d'accoglienza in un 
istituto scolastico?  
� Se sì, c'è già una soluzione concreta di ubicazione di una o più classi nel 
Mendrisiotto?  
 
Il DECS ci convoca per marzo ma nel frattempo veniamo a sapere che a fine 
febbraio la classe viene trasferita all'interno del Centro federale provvisorio 
di Pasture in condizioni logistiche, dal nostro punto di vista, precarie e non 
adatte.  
 
Due delle nostre tre domande cadono e rimane aperta la prima, con una 
sfumatura in più: come mai il DECS trae una conclusione pratica contraria al 
bilancio positivo del percorso fatto fino a quel momento alle scuole comunali 
di Biasca? 
 
Non abbiamo notizie di tentativi da parte del DECS di ricerca di aule negli 
istituti scolastici del Mendrisiotto, se non una disponibilità di un Istituto a 
mettere a disposizione spazi per le attività di educazione fisica. 
 



A causa dell'emergenza sanitaria l'incontro con il DECS non avviene né in 
marzo né in aprile e riscriviamo una lettera al DECS per fare il punto della 
situazione. 
 
 
La lettera d'aprile e la risposta del DECS 
 
In questa lettera esprimiamo il nostro grande rammarico nel constatare che, 
malgrado l'esperienza positiva di sei mesi a Biasca, il DECS abbia deciso di 
procedere all’internamento nel Centro federale d’asilo (da ora in poi CFA) 
provvisorio e riformuliamo la domanda sui motivi che hanno condotto le 
autorità a procedere in modo ostinato nella direzione che avevano già 
deciso all'inizio. 
 
Cosa ci ha detto e vi ha detto di più la storia breve di questo gruppo 
scolastico e delle sue due docenti che hanno lavorato a stretto contatto con 
diverse colleghe e colleghi dell'istituto di Biasca nonché con la direzione? In 
particolare, quali sono gli elementi che vi hanno condotto a decidere che 
COMUNQUE la classe di accoglienza andava portata all'interno del centro di 
Pasture?  
 
Mettiamo inoltre in evidenza dopo esserci recati sul luogo previsto per la 
costruzione del CFA, l'inadeguatezza degli spazi e documentiamo con foto e 
progetti la nostra perplessità. 
 
“... lo spazio recintato è antistante allo stabile provvisorio (un ex fabbricato 
industriale) e limitato sul lato sud da un importante nodo ferroviario. Gli scavi 
non sono ancora iniziati. Davanti al fabbricato industriale (CFA provvisorio) 
c’è il posto per il parcheggio di veicoli. Attualmente questo luogo non 
dispone di nessuno spazio ricreativo né per gli adulti e tantomeno per i 
minori.  
... a nostro parere tutto parla a sostegno della tesi che si sta costruendo un 
campo di internamento in cui le dimensioni degli spazi abitativi e “scolastici” 
sono patogeni.  
... le famiglie con bambini hanno come unico spazio famigliare un dormitorio 
di circa 8 m per 4 m. Gli altri dormitori previsti per 5 letti a castello come le 
due “aule” misurano 8,5 m per 4,87 m. Lo spazio comune di fronte ai 
dormitori per famiglie è ancora più esiguo dei dormitori, infatti misura 7,32 



m per 4 m ed è suddiviso in due parti, un “soggiorno” e un’”area gioco 
bimbi”.  
Siamo oltremodo scioccati dalla palese insufficienza di spazio vitale 
necessario alla sopravvivenza psichica sia degli adulti che dei minori.  
 
Il DECS risponde celermente alla nostra lettera ribadendo la bontà della sua 
scelta. 
In sostanza ribadisce che la soluzione dell'internamento è l'unica oggi 
possibile. 
 
“Dopo aver valutato alcune soluzioni alternative, quella prevista inizialmente, 
ovvero la scolarizzazione di bambini e ragazzi direttamente all'interno del 
comparto del CFA, risulta essere oggi l’unica possibile. Oltre ad essere 
adeguata alle esigenze della particolare situazione di questi allievi che sono 
ospiti del centro per un tempo ridotto, è l'unica soluzione attuabile, tenuto 
conto delle intenzioni espresse anche dalle autorità locali della zona dove 
sorge il CFA.”  
Il DECS mette in evidenza una difficoltà nel coinvolgere i Comuni della zona 
e gli istituti scolastici ad ospitare una o due classi che comportino la 
presenza di bambini e ragazzi dai 4 ai 15 anni. 
 
Il DECS non ha fatto un bilancio in proprio del percorso fatto durante i sei 
mesi alle scuole comunali di Biasca e si rifà a un bilancio steso dalle docenti.  
Ci aspettavamo almeno delle considerazioni fatte in proprio dalle persone 
che avrebbero dovuto minitorare il percorso e trarne delle conclusioni. 
 
Non citiamo gli estratti del rapporto delle docenti che peraltro offrono 
considerazioni molto interessanti sul loro modo di procedere, sulle 
condizioni migliori per accogliere questi ragazzi: considerazioni che secondo 
noi non possono essere utilizzate per sostanziare l'infelice decisione di 
mettere la scuola all'interno del centro. 
 
Il DECS ritiene adeguata anche la situazione logistica, metro alla mano. 
 
Per quanto riguarda lo spazio esterno, fortunatamente è a disposizione di 
tutti gli ospiti un cortile con parco giochi dalla parte opposta dello stabile, 
inaccessibile alle macchine fotografìche: quest'ultimo è appositamente 
riservato ai bambini nei momenti di ricreazione. Possiamo confermarvi che gli 



spazi che sono stati adibiti ad aule sono più grandi di tante aule scolastiche 
"classiche", misurano rispettivamente 60 m2 e 45 m2 e sono molto luminosi. 
Ci sono dei bagni accanto alle aule destinati unicamente ai bambini. Le 
condizioni di scolarizzazione sono dunque da ritenersi buone. 
 
 
E ora? 
 
A causa dell'emergenza sanitaria il trasloco è praticamente coinciso con la 
sospensione dell'insegnamento diretto e con il silenzio sulle condizioni 
abitative e sugli spazi di libertà, già molto esigui, delle famiglie e delle 
persone alloggiate al Centro federale provvisorio di Pasture. 
 
Anche l'insegnamento a distanza diventa estremamente problematico in una 
situazione del genere. Rischiamo o siamo già nel campo dell'invisibilità. 
La nostra lettera d'aprile al DECS si conclude così: 
 
“Ci rendiamo conto che l'attuale emergenza sanitaria fa sì che questa nostra 
riflessione assuma sfumature particolari. I problemi cui siamo tutti confrontati 
rischiano di essere amplificati all'interno di una struttura contenitiva e la 
restrizione degli spazi di libertà che tocca tutti noi è moltiplicata per le 
persone che già sono considerate abitualmente con sospetto.  
 
In particolare per ciò che riguarda la scuola ci chiediamo quali siano i mezzi a 
disposizione per permettere un insegnamento a distanza nella struttura di 
Pasture al pari dei bambini e dei ragazzi che usufruiscono dell'insegnamento 
anche in questi tempi difficili.  
 
Sentiamo tutti il bisogno di aria e ci immaginiamo che in una struttura chiusa 
e affollata questo bisogno sia moltiplicato. Il respiro è un tema che ci tocca 
tutti di questi tempi e ci sembra importante garantire una necessaria vastità 
di orizzonti anche alle famiglie e ai ragazzi che vivono nella precarietà più 
totale. Sentire di far parte della comunità è un valore che ci conforta e un 
diritto che deve essere riconosciuto a tutti, anche alle persone che stanno 
nell'ombra.” 
 
 



È tornato il Maggio? 

Adesso siamo qui a costatare che le cose sono tornate ad essere come 
l'anno scorso di questi tempi quando avevamo posto i primi interrogativi al 
DECS. Siamo confrontati con la difficoltà nel poter imbastire una riflessione 
sul piano del confronto dialettico. Le affermazioni ci sembrano perentorie, 
malgrado la comprovata esperienza positiva fatta a Biasca. 

Abbiamo atteso pazientemente di poter ragionare sulla necessità di creare 
anche per i figli dei richiedenti l’asilo del Centro federale le condizioni 
migliori per crescere, imparare, sentirsi parte della comunità. 

Apprezziamo il lavoro fatto fin qui dalle docenti e la loro competenza e 
continuiamo a pensare che le interazioni possibili in un ambiente aperto con 
docenti, ragazzi e genitori siano il companatico essenziale per nutrire le 
speranze, le vite, l'educazione. 

Ora ci sembra giunto il momento di poter interpellare in particolare i docenti 
su questo interrogativo che ci impegna a riflettere non solo sul problema 
specifico che mettiamo in evidenza ma sulla nostra idea di scuola.  
 

Questo resoconto del percorso fatto durante quest'anno viene spedito 
anche all'onorevole Manuele Bertoli e ai suoi collaboratori che, se lo 
desiderano, potranno precisare il loro punto di vista. 

Noi riteniamo nostro dovere mettere a disposizione questo nostro racconto 
e siamo senz'altro interessati al dibattito che speriamo possa sorgere attorno 
a questi pensieri ... 
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